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Derisione unanime del Consiglio dei ministri. Gonfk)nto teso in Parlamento 

Il governo 
Il Papa scrive 

Occhetto alla Camera: «Subito la conferenza intemazionale 
sul Medio Oriente. Si possono inasprire le sanzioni 
economiche senza far ricorso aU'azionerrùlitare;̂ ^̂ ^̂ ^̂ ^ 
Nessuna soluzione si costruisce su un immenso cimitero» 

non sia 
il giorno dei falchi 

•ora X» è scattata alle 6 di stamane. In ogni 
istante II Golfo può esplodere. In ogni istante il 
mondo può trovarsi in mezzo' alla catastrofe. 
Uomini e governi fanno I conti con le proprie 
decisioni. Mentre questa edizione tW'UiliU 
viene stampata, il governo italiano sta presen

tando In Parlamento un progetto che; con parole un po' 
•fumate, prevedala partecipazione Italistia alla lerribile-av-
ventura che tutti temiamo. Non è una decisione giusta. Do
po 46 anni il nostro paese si trova per la prima volta coin
volto In un conflitto. Un conflitto die era evitabile, c'erano 
ahre strade per rispondere alla guerra che Saddam Hussein 
ha mosso al Kuwait Ci sono anche ora altre strade. C'è l'ul
timo, drammatico appello del Papa. C'è il desiderio di tanti, 
di tuoi coloro che hanno testimoniato con la loro presenza 
mito piazze, con le loto preghiere, con il toro pensiero, non 
certo per alutare Saddam, o meglio solo per aiutarlo ad an
nunciare un ritiro, ma nel nome di una politica dal tempi 
più lunghi che salvi l'umanità dalla barbarie - barbarie so
no le guerre, tutte le guerre - e ripristini II diritto Intemazio
nale. A questo appuntamento siamo arrivati, negli ultimi 
giorni, alternando speranza a paura, momenti di rassegna
zione e di idea di impotenza a una gran voglia di ribellarsi a 
questa lunga deriva verso il conflitto. La speranza era nel 
timacbje. davanti all'enormità della posta in gioco, alla line 
prevalessero la ragione e quindi la fiducia nella possibilità 

- di costringere pacificamente Saddam Hussein a Mirarsi dal 
Kuwait, cominciando cosi a costruire davvero nuove regole 
per governare il dopo-Yalta. La paura era sorta ed è cre
sciuta perché nessuno sa che cosa significherebbe questa 
guerra, quante vite brucerebbe, quanto distruggerebbe, 
quanto ci sarebbe vicina, quanto il mondo, cioè, sarebbe 
peggiore rispetto a quello che avevamo immaginato di co
struire. Forse per questo alla fine si sono mossi in tanti, 
spinti dalla difesa di valori, spinti dalla fiducia nella ragione 
o, semplicemente, spinti dall'angoscia a chiedere che que
sta «ora X> non fosse automaticamente il momento di una 
catastrofe. 

Ancora ieri, per tutta la giornata abbiamo guardato a 
Parigi, al Palazzo di vetro di New York, al Vaticano per cer
care qualche segno concreto che andasse oltre la semplice 
speranza. Il segno cioè di una risposta attesa da Baghdad, il 
segno che mesi di embargo e di isolamento, che la pressio
ne intemazionale, le proposte di un compromesso e il ri
schio Imminente di un tragico epilogo avessero piegato l'o-
stinazune di Saddam. E anche il segno che si potesse gua
dagnare tempo, quel tempo che tanti in Occidente - Impe
gnati come tutti in difesa del diritto del Kuwait, ma non con
vinti dalla inesorabilità di un conflitto devastante - chiede
vano per punire 0 rais di Baghdad non all'ora X» ma con gli 
strumenti di un crescente accerchiamento, di un embargo 
sempre più stretto, di un isolamento sempre più netto. Sen
za mettere a ferro «fuoco il Golfo e senza far tremare il 
mondo. Ripristinando l'ordine e la legalità non attraverso 
l'uso diretto della forza militare, ma governando una politi
ca sorretta da questa forza e dalla pazienza della diploma-
zia, oltre i cinque mesi e mezzo trascorsi da quella terribile 
mattina in cui ci accorgemmo che «un signore della guerrai 
d aveva di nuovo posti davanti al dilemma su come rispon
dere a un'aggressione, la prima prova dopo la line di un 
mondo diviso tra due blocchi in equilibrio fra loro solo gra
zie al tenore nucleare. 
-< 

S e rileggiamo con calma la storia di questi cin
que mesi e mezzo, in fondo, riscopnamo che 

. giorno dopo giorno Saddam Hussein è riuscito 
a far penetrare nelle coscienze la sua immagine 

^ ^ ^ come un simbolo del male, come la vera ano-
^ ^ ^ malia di questa epoca, è riuscito a far lenta
mente prevalere quell idea di una soluzione drastica che a 
sua volta ha costruito un nuovo muro, qui fra di noi che, il 2 

rito scorso, eravamo invece quasi tutti uniti. Che ci ha di
come si diceva una volta. -Ira falchi e colombe» o. co

me si è detto in questi giorni, fra 'pacifisti al servizio di Sad
dam» e •guerrafondai». E riuscito a far prevalere prima e a 
farla sembrare inesorabile poi l'opzione più dura. È riuscito 
a semplilicare tutti i termini di una partita dal risvolti com
plicatissimi, che investe 11 presente e Ipoteca il futuro, an
nullando le differenze che tagliano il mondo, costringendo 
chi si voleva ribellare a questa logica a muoversi solo alla fi
na, quando è cominciato il conto alla rovescia, ponendoci 
tunl davanti all'alternativa più drastica, tra pace e guerra, 
tra una pace difficile per restaurare il diritto intemazionale 
•una guerra che sembra la via più facile, ma che - lo ha 
detto llrapa - è sempre stata e sarà un'avventura senza ri
torno. Cosi siamo arrivati all'«ora X» vedendo giorno dopo 
giorno allargarsi il contagio» di Saddam, vedendo prevale-
Ni «falchi» un po' ovunque, vedendo il mondo andare in 
jJrA anche sul Baltico, tenendo per noi solo la speranza e 
un'Idea di pace che sarà lotta. Impegno, iniziativa politica. 
qualunque cosa accada in queste ore. 

Giulio Andreotti ha annunciato questa mattina alla Ca
mera la decisione che il consiglio dei ministri ha vara
to all'unanimità: l'Italia è ufficialmente coinvolta nel
l'avventura senza ritomo della guerra nel Golfo. E que
sto proprio mentre il Giovanni Paolo II rendeva nota 
una lettera inviata a Bush e Saddam come estremo 
tentativo di pace. Il discorso del presidente del consi
glio Interrotto più volte dai banchi della sinistra. •;•'••.. 

«MMUNOOINIMm OMMMOntASCAIHNJUU 
• I L'ultimatum * scaduto. 
Stamattina alle a si è riunito il 
govtm* italiano ette ha propo
sto una partecipazione al con
flitto: l'Italia potrebbe entrare 
tot guerra dopo 46 anni dt pa
ce. La parola è adesso passata 
al Parlamento. Occhetto solle
cita il governo perche «si impe
gni a chiedere una convoca
zione urgente del Consiglio di 
sicurezza dell'Orni che deliberi 
la convocazione della Confe
renza intemazionale di pace 
per il Medio Oriente. La solu
zione della crisi non deve av
venire sopra uno sterminato ci
mitero». 

Intanto l'ultimo tentativo 
francese di evitare la guerra 
del Gollo è fallito. «Il momento 
di usare la forza è purtroppo 
arrivato», ha detto il primo mi
nistro francese Rocard. C Pam-

. basclatore francese, l'ultimo 

. diplomatico occidentale pre
sente-a Baghdad, ha .lasciato 
alle 8 di stamani l'Inde Le Na
zioni Unite hanno concesso 
solo un ultimo appello a Sad
dam perchè si ritiri dal Kuwait 
o faccia almeno una mossa. 
•Se il presidente iracheno lo fa
rà può impedire la guerra» di
ceva l'Onu nel suo ultimo mes
saggio al dittatore. L'ultimo se
gnale di speranza è arrivato 
stamattina dal Vaticano. Il Pa-

Ea ha inviato un messaggio a 
sddam Hussein e a George 

Bush che dovrebbe contenere 
concrete proposte di pace. Ieri 
in Vaticano erario stati convo-

' cati gli ambasciatori di lark è 
Usa; la Chiesi» terna l'ultima 
carta. E rinviato <M mtmtm 
stattmMM«M'l<3Miii • vBemard 
Show, assicura che «entro ogg) 
odomaiUaimasiIrnri Strilli» 
Hussein concederà unlntarvi-
sta che potrebbe costituire la 
piattaforma di lancio per un'i
niziativa di pace del presidente 
iracheno». Ma (H Stati Uniti 
aspetteranno altre 48 ore pri
ma di sferrare l'attacco? Wa
shington per ora sembra fer
ma. La prima dichiarazione 
statunitense dopo lo scadere 
dell'ultimatum e venuta solo 
questa mattina alle sette. «Non 
è iniziata alcuna azione milita
re - ha detto una fonte del di
partimento di Stato - e lo sca
dere dell'ultimatum non signi
fica l'automatico inizio della 
guerra». Può darsi dunque che 
si lasci a Saddam qualche altra 
ora. Ma intanto 24 micidiali 
bombardieri B-52, le •fortezze 1 volanti», hanno lasciato la base 

! di Diego Garda, nell'Oceano 
indiano, e si avvicinano al tea
tro delle operazioni. E. Israele 
ha chiuso le scuole fino a do
menica e ha imposto dalle 7 di 

' stamani il coprifuoco nei lem-
tori occupati. 

Lo scadere dell'ultimatum 
ha già causato un primo effetto 
sui mercati finanziari. La borsa 
di Tokyo, l'ultima a chiudere a 
causa del fuso orario dopo l'o
ra "X", ha perso ben 800 punti. 
L'indice Nikkei è precipitato 
sotto quota 22mlla e il volume 
di scambi è stato bassissimo. 

Milano 
attende 
cupa e 
silenziosa 

A PAGINA 3 

Nella notte 
Roma scopre 
di aver 
paura 
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AIXBPAQINfOoe , S M * di contro la guerra davanti a Montecitorio durato.Uno a questa mattina 

Le due lettere 
già consegnate 
dai nunzi apostolici 

Il sit-in 
pacifista 
in piazza 
Montecitorio 
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Inlrak 
«Tutti 
pronti 
a morire» 

• A PAGINA 4 

La tensione 
nelle tre 
capitali 
a rischio 
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Scioperi 
Veglie 
di preghiera 
nelle chiese 
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ALCMTI SANTINI 

• i CITTA D a VATICANO. 
Giovanni Paolo II ha inviato 
ieri pomeriggio (ora italia
na) due lettere personali al 
presidente degli Stati Uniti 
George Bush e al presidente 
dell'lrak Saddam Hussein 
tramite i nunzi apostolici ac
creditati a Washington e a 
Baghdad. Le stesse lettere, in 
originale, sono state conse
gnate dal ministri degli Esteri 
Vaticano, monsignor Tau-
ran. agli ambasciatori degli 
Stati Uniti e dell'lrak accredi
tati presso la Santa Sede, che 
erano stati convocati In Vati
cano ieri alle orci 8. 

Il Papa, che per tutta la 
notte è rimasto in preghiera e 
che stamane alle ore 6 ha ce
lebrato una messa per la pa
ce, ha esortato, nelle due let
tere, il presidente Bush e il 
presidente Saddam a ricer

care, in estremis. In nome dei 
. valori supremi dell'umanità 
•la via di un accordo che sia 

' onorevole per le parti in cau
sa» e che sia di preludio per 
risolvere tutti i problemi con
nessi alla crisi del Golfo e del 
Medio Oriente attraverso una 
conferenza di pace che po
trebbe essere convocata al 
più presto. 

L'iniziativa del Papa viene 
dopo gli estremi appelli del 
giorno di Natale e dell'Ange
lus di domenica scorsa. L Os-
savatoreromano di ieri apri
va il giornale con due titoli in 
parallelo: uno rivolto a Sad
dam Hussein perché facesse 
il gesto del ritiro, l'altro ai 
paesi coinvolti nel conflitto 
(in particolare a quelli occi
dentali) per chiedere un ge
sto contro l'avventura senza 
ritomo. 

di Saddam 
•si - C'è una perversione 
dell'intelligenza In: questo 
andare dritti verso II disastro 
convinti che «non c'è niente 
da fare». La guerra «è fatale», 
la guerra «è Inarrestabile», la 
guerra «ormai deve essere 
fatta». Ma perché? da dove 
viene questa acquiescenza 
malsana, questa passività 
morbosa? , 

Come in un lucido sogno, 
noi vediamo che ci dirigia
mo velocemente verso il' 
puntò in cui II ponte lanciato 
nel vuoto è rotto e non riu
sciamo a fermarci. Sappia
mo che precipiteremo ma 
non siamo capaci di arresta
re la nostra corsa. Stiamo li 
ipnotizzati a guardare avvici
narsi l'inizio dell'orrore. 

Una logica umana'pre
supporrebbe che il più forte, 
chi ha dalla sua il tempo, l'a
gio, la libertà di decidere, 
abbia la forza e l'ardimento 
di pensare per due: per sé e 
per il supposto nemico. Non 
è certo al più debole, a chi si 
è cacciato in un vicolo cieco 
che si possa chiedere di ra

gionare. Saddam Hussein è 
perduto per la ragione, per il • 
buon senso, per la pace. De
ve fare la guerra perché si è 
cacciato in un impiccio da 
cui non sa più uscire. -

Non è a costui che dob
biamo chiedere di riflettere. 
Ha già dimostrato di non sa
perlo e poterlo fare. Ma a 
Bush che pud. ancora riflet-
> tere, sorpattutto alle forze al
leate che. possono ancora. 
dire la loro, a questi dobbia
mo chiedere di posare il fu
cile di dire no alla carnefici
na. 

Paradossalmente però il 
più debole ha trascinato il 
più forte nella sua perversio
ne logica del tutto o niente, 
del mio e tuo, della vittoria e 
della sconfitta. Anche Bush 
oggi si è cacciato in «un im
piccio da cui non può usci
re», anche lui rischia la «fac
cia» se si tira indietro dopo 
aver posto l'ultimatum con 
tanta inutile energia. 

«Ma non capisci», mi dico
no, «che è una guerra di inte-

DACUMARAINI . 

ressi? Dietro le questioni di 
principio si nasconde l'ac
cessibilità alle più importan
ti fonti di petrolio». Una 
guerra di denaro insomma 
che si occulta dietro la ma
schera della guerra di reli
gione. E proprio di questa 
maschera si servirebbe Sad
dam Hussein per gettare 
polvere negli occhi. «Basta 
una mossa falsa di Israele 
per chiamare a raccolta tutte ; 

le forze arabe». 
" Ma proprio perché c'è il 
petrolio di mezzo bisogne
rebbe fermare la guerra, 
proprio perché non è una 
vera guerra di religione biso
gnerebbe chiarirne la sua 
natura laica, dì interesse.' 
Proprio perché ne va di mez
zo il futuro.dell'economia 
mondiale bisognerebbe evi
tarla questa guerra. 

Mentre assistiamo sempre 
più impotenti allo slittamen
to inarrestabile verso uno 
scontro psicologico. Esatta
mente come due automobi
listi che di fronte ad un in

crocio si insultano e finisco
no per tirare fuòri i coltelli 
per una questione di prece
denze. 

L'atteggiamento, gli slo
gan, le prese di posizione, il 
rigorismo poliziesco, l'aut-
aut gridato a voce alta diven
tano la prigione di un capo 
di stato, di una nazione. E 
siccome questo aut-aut è 
stato lanciato dalla nazione 
guida, la più forte del mon
do, tutti sì sentono in dovere 
di seguire, di imitare, di ade
guarsi. 

•Tanto sarà una guerra ve
loce, facile facile, Saddam 
sarà liquidato in quarantotto 
ore e non se ne parlerà più». 
Cosi dicono in molti. Senza 
ricordarsi che ogni volta che 
è scoppiata una guerra si so
no dette le stesse cose. E poi 
sono passati gli anni, sono 
morte migliaia di persone, 
distrutti beni e rovinato pae
si... 

Non c'è niente che non 
possa essere risolto con la 
ragione, se a questa ragione 

si dà spazio e credito. Certo, 
il pazzo, l'incosciente, chi si 
propone agli altri con la vio
lenza suscita immediata
mente la voglia della «puni
zione». «Te io strappa dalle 
mani lo schiaffo» dicevano 
le mamme di una volta. E 
questo può essere accettato 
in una lite in famiglia. Ma chi 
ha in mano il futurto di paesi 
interi, di milioni di persone, 
non ha il diritto di «farsi pru
dere le mani», deve anche 
sapere rinunciare al suo Or
goglio, deve sapere usare la 
tattica, sapere aggirare l'o
stacolo, sapere venire a pat
ti, insomma ha il dovere mo
rale di evitare la guerra an
che per conto di chi non 
può più farlo. 

Altrimenti cadiamo nel 
grottesco di farci tutti guida
re dalle ragioni del più de
bole e del più prepotente. È 
lui che conduce il gioco vio
landolo e proprio di quella 
violazione ci stiamo facendo 
schiavi per questa ansia gof
fa e incosciente di «fare la 
guerra». 

Ì: • f c 


